FORMAZIONE PER COSTRUIRE LA PACE E LO SVILUPPO

Giovedì, 25 agosto, ore 19.00

Relatori:

Giampaolo Bettamio, Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri; Stefania Giannini, Rettore dell'Università per Stranieri di Perugia; Staffan De Mistura, Rappresentante Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite in Iraq; Sergio Marelli, Presidente Associazione ONG Italiane.

Moderatore: 

Giuseppe Deodato, Direttore Generale Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri.

Moderatore: Buonasera a tutti. L'incontro di oggi come sapete ha il titolo: Formazione per costruire la pace e lo sviluppo. Le persone che intervengono a questo incontro sono il Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri, onorevole Bettamio alla mia destra, l'ambasciatore De Mistura, che è coordinatore umanitario e Rappresentante del Segretario Generale delle Nazioni Unite per l'ONU, il Magnifico Rettore dell'Università per Stranieri di Perugina Stefania Giannini e il dottor Marelli, che è Presidente dell'Associazione delle ONG Italiane. 

L'argomento di oggi viene ritenuto dalla Cooperazione Italiana che lo ha promosso, una delle grandi priorità della nostra attività, perché è assolutamente necessario creare un legame sempre più stretto tra il mondo della formazione e il mondo dell'attività per lo sviluppo. Formazione sempre più necessaria in un mondo che ha bisogno sempre più di professionalità e di operatori nel campo dello sviluppo. Mai come oggi esiste la necessità di tenere sotto controllo la molteplicità delle crisi che a livello internazionale attanagliano l'umanità e che hanno profondissime ripercussioni nella vita di ciascuno di noi. 

Tutto questo può essere fatto con uno strumento straordinario e formidabile, che è l'aiuto allo sviluppo, che si estende, si svolge, in molti modi. Uno di questi, il punto fondamentale, la linea conduttore di tutto quello che noi facciamo all'estero è una forma sempre più necessaria e importante di professionalità. 

Questa professionalità, richiesta ormai da tutti i Paesi nei quali si opera, può essere assicurata certamente anche dal nostro, ancor più di quanto lo sia oggi, perché abbiamo l'esperienza, abbiamo una grandissima tradizione e perché abbiamo le strutture per farlo. 

I rappresentanti che prenderanno la parola oggi sono persone che operano in queste strutture e che ci diranno come i giovani di oggi, i giovani italiani possano raccogliere questa straordinaria sfida e renderla operativa, rendere in grado di competere non solo con le esigenze del mondo ma anche con tutte le altre strutture degli altri Paesi.

Io darei prima di tutto la parola al Sottosegretario Bettamio che vi parlerà di quello che è l'atteggiamento, l'idea, la proposizione del nostro Governo in materia.

Vorrei anche ricordare agli oratori che ci siamo imposti un limite massimo di esposizione di dieci minuti in modo da avere la possibilità eventualmente di fare un ulteriore piccolo giro, quindi mi permetterò di interrompere non appena i dieci minuti saranno superati. Grazie.

Giampaolo Bettamio: Credo che la riflessione di questa sera faccia un po' il seguito su quanto già abbiamo riflettuto nelle giornate della Cooperazione Italiana che si sono svolte a Roma lo scorso anno e che hanno prodotto un documento di intenti tra il Ministero degli Esteri, Cooperazione allo Sviluppo e settanta rappresentanti di università italiane, sul tema di individuare nuove linee guida della Cooperazione Italiana per cercare di rispondere alla domanda di come un Paese come il nostro stesse cercando di affrontare le recenti crisi che la storia ci presentava e quali risposte urgenti dare a questo nuovo scenario mondiale. 

Questa strategia politica fu allora individuata in un binomio Università-Cooperazione allo Sviluppo, nel senso di associare all'attività di cooperazione allo sviluppo, nelle zone in cui opera, l'istituto universitario. 

Il fondamento della nuova strategia si individuò nel fatto che per la prima volta la Cooperazione cercava di incidere in quello che è il valore più profondo della persona umana avendo come obiettivo quello di sviluppare una vera e propria cultura della dignità umana. Il problema era non tanto portare sollievo materiale, che comunque va portato, ma educare le nuove generazioni al concetto di responsabilità sociale. 

Qui io vorrei introdurre due concetti che mi paiono importanti.

Il primo è il processo di educazione. Cosa significa educare, nel senso di fare qualcosa nell'ambito della cooperazione allo sviluppo? 

Educare è quel processo di integrazione sociale, di trasmissione culturale mediante il quale si struttura la personalità umana. Per fare questo occorre realizzare anche le condizioni che possano aiutare il singolo e la comunità nella quale il singolo opera a crescere come persona.

Qui non possiamo non rifarci a quanto don Giussani scriveva sul tema di creare le condizioni affinché la persona riscopra la propria dignità e abolire tutte le costrizioni per cui un essere umano è soffocato nella propria creatività. Perché se non si educa a una responsabilità, non si fa crescere e se non si fa crescere è inutile portare assistenza o dono perché il destinatario dell'assistenza o del dono sarà sempre un assistito e mai un protagonista di se stesso. 

Don Giussani diceva giustamente che il desiderio di felicità, di verità, di giustizia e di bellezza costituisce la scintilla, accende il motore per cui l'uomo si mette a cercare pane e acqua, lavoro, condizioni migliori. C'è nell'uomo l'aspirazione naturale ad essere, diventare protagonista lui, non soltanto un assistito. 

Certo che le condizioni nelle quali oggi ci troviamo ad operare, tutta la mentalità di cui siamo imbevuti tende a ridurre sistematicamente il desiderio dell'uomo di emergere, a omologarlo, a classificarlo, a fare in modo che sia in qualche modo gestito e gestibile.

Qui vorrei introdurre il secondo concetto che mi pare importante, quello della responsabilità, che fa in modo che l'uomo sia, o che io faccia quello che faccio, non avendo in mente il fine per cui lo faccio, ma io opero nel settore dell'educazione e dell'educazione allo sviluppo avendo in mente semplicemente il mio dovere di operare. 

E' un concetto diverso di responsabilità rispetto a quello a cui siamo abituati, è un concetto diverso perché la responsabilità non riguarda più la resa dei conti, il post-factum, ma riguarda in primo luogo il fatto che io sia spinto ad agire per avere non un risultato ma un'azione a favore dell'altro. 

Questo concetto di responsabilità che si accomuna a quello di educazione esige un concetto diverso della cooperazione, il concetto di amore per l'uomo. 

Non si fa nulla se non si ama la creatura che sta di fronte a noi, che chiede di crescere, che ha bisogno, ma per avere bisogno di beni materiali bisogna che sia messa in condizione di avere un comportamento educativo, responsabile, che lo illumini, che gli faccia scattare questa "molla" in testa per cui lui è diverso, diviene protagonista del suo avvenire.

Io credo che educazione significhi far crescere in ogni uomo che si incontra la coscienza della propria dignità e della propria personalità. Quando un uomo capisce che lui, in qualsiasi situazione sia e si trovi ad operare, è protagonista del proprio sviluppo allora capisce di valere più lui di tutto l'universo e allora chi coopera con lui ha effettivamente contribuito a farne un essere degno di chiamarsi persona. 

Questo è il concetto che a me premeva di sottolineare nella cooperazione perché spesso cooperazione allo sviluppo significa fare dei doni fare delle opere per eliminare la miseria, l'arretratezza, cosa che va fatta. Ma va fatta soprattutto un'opera sulla persona, sull'uomo, perché l'uomo ha una dignità e questa dignità richiede che lui stesso e non io sia protagonista del proprio sviluppo e della propria storia.

Moderatore: L'inizio, l'approccio del Sottosegretario esige una risposta. 

A questi grandi principi ideali ai quali tutti noi aderiamo e che sappiamo di grandissima attualità, come il nostro Paese è in grado di rispondere? 

Pregherei di rispondere a questa domanda con l'intervento del Magnifico Rettore dell'Università per stranieri di Perugia, professoressa Giannini.

Stefania Giannini: Grazie, Direttore Generale. Proprio perché il quesito che mi pone è molto impegnativo, il tempo a disposizione è poco e l'ambiente, l'uditorio è costituito da colleghi, da studenti, da un pubblico che credo si aspetti risposte molto precise e molto concrete io vi risparmio il "cappellaccio" accademico che avevo immaginato per questo intervento.

Vorrei invece trasmettere un messaggio concreto che deriva da un anno di esperienza di stretta collaborazione delle università italiane con la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, mettendo in evidenza le azioni che sono state fatte, i principi ispiratori che ci hanno condotto in questa serie di iniziative e quello che ci proponiamo di proseguire a fare per ottenere in Italia un quadro di riferimento e di azioni che coinvolgano i giovani, gli studenti e tutti coloro che operano nelle università e nelle istituzioni coinvolte nei processi di cooperazione in una nuova e rivisitata accezione della solidarietà internazionale così come ci impone uno scenario nazionale profondamente trasformato a partire dal punto legislativo fondamentale per l'Italia che è ancora la legge 47/89 e che ha visto due punti fondamentali di forte innovatività. 

Il primo è un cambiamento della tipologia delle relazioni internazionali, tale che non ci sono più Stati donatori e Stati destinatari, ossia beneficiari passivi, ma si crea, si sta creando un processo di interazione dove Paesi come l'Italia, come i Paesi europei, costituiscono sempre più un punto di riferimento nella erogazione di educazione, di sistemi culturali e di principi e competenze e conoscenze che possono diventare il momento genetico dello sviluppo dei Paesi beneficiari. 

Il secondo punto è la condivisione di problemi trasversali che sono drammaticamente presenti a tutti i Paesi in via di sviluppo così come i Paesi avanzati. 

Pace e sicurezza internazionale sono i temi di riferimento fondamentali ma a questo possiamo aggiungere la lotta alla povertà, la gestione dei flussi migratori, il problema dello sviluppo sostenibile e naturalmente la tutela dell'ambiente e della salute. Tenendo presente questa cornice e, dal punto di vista delle università, una realtà accademica italiana già in ampia misura preparata almeno sul piano dei curricula presenti e delle offerte formative a investire in cooperazione, il 6 Dicembre 2004, abbiamo siglato a Villa Madama un documento importante: la Dichiarazione d'Intenti tra i Rettori delle università italiane e la Direzione Generale per la Cooperazione allo sviluppo italiana. 

In quel documento, di cui voglio richiamare due passi cruciali che hanno costituito il principio ispiratore della nostra iniziativa, le Università si sono impegnate a condividere un ruolo nuovo e una possibilità di azione nuova in questo scenario didattico, scientifico e di alta formazione nell'ambito della cooperazione allo sviluppo. Cioè a diventare, cito dal documento siglato a Villa Madama, "un luogo di incontro e confronto dove uomini che amino la conoscenza imparino a rispettarsi, a consultarsi a comunicare, a valorizzare le loro esperienze al servizio degli altri". Inoltre si sono impegnate a dare un contributo concreto per quei processi di stabilizzazione dei Paesi di nuova democrazia favorendone il passaggio dalle condizioni di emergenza alle situazioni di consolidamento. Tutto questo può avvenire soprattutto attraverso la trasmissione di conoscenze e di sistemi educativi di cui siamo in qualche caso possessori di patrimoni di eccellenza. La prima azione da fare e che è stata fatta era la costituzione di un'unità di coordinamento delle attività universitarie. Questa si è costituita presso la Direzione Generale, col coinvolgimento della Conferenza dei Rettori e ha fatto sì che fosse possibile stabilire un calendario di attività. 

Il secondo aspetto concreto ci è derivato da una calamità naturale, la tragedia che ha colpito il sud-est asiatico il 26 Dicembre 2004 che ha fatto sì che il network delle università in collaborazione con la Direzione per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Esteri abbia immediatamente immaginato una proposta concreta di azioni formative per quei Paesi colpiti dallo tsunami, in particolare lo Sri Lanka che avevano e continuano ad avere bisogno di pensare al dopo tsunami. 

C'è stata una missione che ha coinvolto alcuni colleghi Rettori oltre a me medesima e ai rappresentanti del Ministero degli Esteri e in quel contesto abbiamo potuto offrire un programma formativo di aiuto per tutte quelle operazioni complesse che guardano oltre la catastrofe e guardano soprattutto alla ricostruzione. 

Quindi un progetto che vuol coinvolgere studenti, docenti, operatori, in un comune quadro di riferimento che non bada solo alla teoria ma che bada soprattutto alle azioni pratiche, concrete e coordinate. 

Il secondo punto importante per la creazione e la diffusione di una cultura della cooperazione nel mondo accademico ma anche oltre le soglie del mondo accademico ci è sembrato quello della sensibilizzazione e della divulgazione di questa strategia di cui stiamo parlando. A questo scopo abbiamo organizzato, presso il Forum della Pubblica Amministrazione il 9 Maggio, il primo seminario su questo tema che stiamo dibattendo oggi formazione e cooperazione. 

C'è stato un notevole afflusso di giovani, di studenti, il coinvolgimento organizzativo da parte di alcuni atenei italiani tra cui l'Università di Trieste, il Politecnico di Milano, l'Università per Stranieri che ha, evidentemente, per il proprio ruolo istituzionale un ruolo di coordinamento di queste iniziative ed è stato un primo momento importante di confronto diretto e di apertura del mondo accademico ad una realtà che ha bisogno soprattutto di questo, cioè di questo tipo di fermento nella società civile. 

A seguito di questa iniziativa stiamo progettando e realizzeremo - questo è un appello che rivolgo anche ai giovani, ne vedo molti qui presenti, in termini di partecipazione - due seminari, uno che si terrà il 24 e 25 Novembre a Siena, presso l'Università degli studi di Siena sul tema Giovani e Cooperazione Internazionale, uno che si terrà a Perugia presso l'Ateneo da me attualmente governato, l'Università per Stranieri, che sarà il momento conclusivo di questo percorso annuale che è partito con le Giornate della Cooperazione del 2004 e si conclude, almeno in questa fase, con le Giornate della Cooperazione 2005. 

Il tema in questo caso sarà ancora più ambizioso, Cooperazione, pace, diritti umani e sviluppo. Tutto questo per dire che il ruolo che le università stanno tenendo in Italia è un ruolo che va oltre la propria tradizionale e istituzionale vocazione di centri di ricerca e di centri di attività didattiche. 

Vi ho risparmiato un elenco di Corsi di Laurea sul tema della cooperazione che sono comunque presenti negli Atenei Italiani e che hanno visto l'anno scorso cinquemila studenti iscritti nelle lauree di primo livello e secondo livello. Quindi questa è comunque una realtà consolidata che noi possediamo. 

Ma l'obiettivo di questa iniziativa di cui parliamo oggi e di cui credo questo momento importante non rappresenti il momento conclusivo ma una tappa significativa nel percorso, è proprio quella di sottolineare come il mondo accademico si apra ad una idea diversa, nuova di aiuto allo sviluppo, un'idea che fa dello sviluppo umano, e quindi degli strumenti educativi e quindi della trasmissione delle conoscenze e delle competenze l'obiettivo primario che si affianca all'aiuto alimentare, all'aiuto materiale che normalmente è identificato, a buon diritto, nel concetto di cooperazione. 

Credo che forse solo in tale modo si possa sperare, si possa ritenere che gli individui che provengono e che risiedono nei Paesi più poveri possano raggiungere una soglia di dignità umana, una soglia di conoscenze e di competenze che li porteranno, se non nel breve termine sicuramente nel futuro non remoto, a sviluppare a loro volta internamente ai loro Paesi condizioni di vita accettabili sulla base di principi che ormai il mondo occidentale e l'Europa possono ritenere universalmente condivisi. Questo mi sembra che sia il cammino intrapreso a partire dalla sottoscrizione di questa Dichiarazione di Intenti. E' un progetto comune, è un progetto ambizioso, ma l'unico, mi sembra, che possa portare alla diffusione di una vera cultura della solidarietà, soprattutto fra le giovani generazioni. Grazie.

Moderatore: Molte grazie al rettore Giannini che ha sottolineato una priorità assoluta della Cooperazione Italiana cioè quella del rapporto con la formazione, con i giovani, con le università. Noi crediamo che sia una strada da esplorare fino in fondo, crediamo veramente che sia una grandissima risorsa che il nostro Paese possiede e che deve essere valorizzata al massimo. Vi ha già detto come abbiamo fatto la dichiarazione di Intenti e proseguiremo su questa strada, ne parleremo in futuro. Più volte il Rettore ha fatto cenno a una realtà internazionale nella quale viviamo e dalla quale il nostro Paese non può prescindere. Noi abbiamo oggi qui il piacere di avere un grande operatore della realtà internazionale che è venuto di proposito al Meeting per partecipare a questo dibattito, che è l'ambasciatore Staffan De Mistura, che io ringrazio veramente per questa sua disponibilità.

Però prima di passargli la parola vorrei rivolgere un saluto a qualcuno che in sala ci onora con la sua presenza, Monsignor Karel Kasteel, che è il segretario del Pontificio Consiglio Cor Unum. Grazie monsignore, molte grazie e un breve saluto a un grande amico della Cooperazione Italiana che è anche un grande Magistrato, il dottor Stefano Dambruoso, che svolge la sua attività presso la Rappresentanza Italiana alle Organizzazioni Internazionali a Vienna, anche lui è un grande amico del Meeting ed è presente proprio per partecipare a questi incontri.

La parola all'Ambasciatore De Mistura.

Staffan De Mistura: Direttore Generale grazie, prima di tutto per avermi voluto coinvolgere oggi. Lei lo sa, sono venuto apposta da Baghdad, non da dietro l'angolo, ma non potevo mancare. In primo luogo perché sono molto attaccato a questo Meeting da sempre, con molta ammirazione, e in secondo luogo perché vedo con questa iniziativa una visione della cooperazione, una visione che si sta realizzando di andare oltre al quotidiano, il guardare cosa possiamo fare per migliorare anche le iniziative future e la migliore maniera è di vedere la formazione. 

Quindi do atto a lei, Direttore, di questa visione. Mi è stato chiesto di portare un angolo internazionale. La pace è legata allo sviluppo, questo è un assioma che conosciamo. Basta vedere la mappa internazionale dove operiamo, dove siamo stati, dove stiamo. Tutto è cambiato dopo la "Guerra fredda", era chiaro, da una parte e dall'altra c'era una frontiera precisa. 

A questo punto invece noi vediamo che nel mondo dove ci sono delle crisi c'è un problema di sviluppo e dove c'è stata una crisi la principale cosa che dobbiamo fare immediatamente dopo la crisi è focalizzarsi sullo sviluppo. Purtroppo le cose sono anche cambiate in termini di complessità. Noi abbiamo guerre etniche, quella del Rwanda, abbiamo guerre religiose e di territorio come quella dei Balcani, abbiamo avuto quelle di puro controllo del potere con qualche identità tribale come quella della Liberia o della Costa d'Avorio attualmente, o quelle ipercomplesse dove c'è tutto: territorio, religione, storia, economia, come quella tra Israele e Palestina. 

Per promuovere la pace, quindi, oggi bisogna essere più preparati, non è più come prima, dove bastava andare sul terreno ed essere dei volontari. Oggi bisogna essere dei professionisti, anche perché ci sono milioni di giovani che si stanno preparando in Bangladesh, anche in Iraq, e sono pronti a lavorare; quindi quando noi andiamo a lavorare per cooperare con loro dobbiamo avere una eccellente professionalità. Vogliamo vedere un esempio tipico di come queste competenze integrate sono necessarie per combinare pace e sviluppo? E dove c'è bisogno di una nuova forma di competenza? L'esempio paradossale è quello del peace keeper, del soldato delle Nazioni Unite o del nostro soldato in Kosovo o altrove, in Afghanistan, che non deve più e non deve sparare un solo colpo, anzi, quando arriva è "a bocce ferme" in teoria, ma deve essere un negoziatore, deve poter cominciare a costruire un ponte, deve essere in condizioni di smobilitare la guerriglia offrendogli delle alternative diverse di lavoro; deve essere quello che per primo reintroduce in qualche maniera una vita, una situazione normale, naturale in quel villaggio. 

Deve poter negoziare il posto di blocco tra le due componenti affinché la vita torni normale, tutte competenze ben diverse da quelle dell'essere puramente un militare, cosa che comunque deve rimanere. Se questo è valido per i nostri peace keeper figuriamoci per noi. Il guaio è che non c'è una scienza della cooperazione, non c'è una università della cooperazione, è un po' come il giornalismo o come fare regia.

Vi do solo un'idea delle varie componenti che dovrebbero esistere nell'operatore della cooperazione internazionale sia delle Organizzazioni delle Nazioni Unite che altrove, idealmente: dovrebbe fare un corso di negoziazione, dovrebbe poter saper lanciare il cibo da un aereo, fare air dropping, dovrebbe avere la logistica operativa nelle zone di conflitto, dovrebbe anche essere capace di dare il first-aid, primo aiuto in caso di un problema fisico; deve avere tecniche elettorali perché bisogna organizzare elezioni, deve avere un'idea di economia, di microcredito, di come si prepara o si aiuta il governo ricevente a preparare un progetto affinché, quando lo presenta alla cooperazione, la cooperazione possa in qualche maniera rispondere. 

Tutto questo e in più essere capace di essere un comunicatore perché l'advocacy è fondamentale affinché a quella crisi si risponda e conoscere delle lingue, tra cui quelle del posto. Un bel po' di cose, vero? Sì. 

Sarebbe bene che in qualche maniera un'infarinatura di tutto questo possa essere consolidata in qualche corso speciale o in qualche istituto speciale o in qualche università particolare. Ma basta questo? No. Non basta. 

Tutto questo serve e dovrebbe essere presente, ma dobbiamo diventare creativi e motivati. Avere qualcosa che ci spinge a poter fare questo tipo di lavoro, farlo con efficacia, credendoci, correndo i rischi che sono necessari, sacrificandosi e sentendo che le grandi, costanti, regolari frustrazioni che proveremo di fronte all'ingiustizia, ai risultati non ottenuti, di fronte all'orrore che vediamo sono compensate dalla grande volontà di fare una piccola-grande differenza sul posto. 

Il Meeting e chi partecipa a questo Meeting non ha molto da imparare, ma piuttosto da insegnarci, lo dico con modestia perché vi ho sempre ammirato in questo. 

L'essere umano al centro. Questa componente di voler far sì che la cooperazione sia una partecipazione nel creare un rapporto con la persona con la quale si lavora, l'ho visto sul terreno, e soprattutto una sensibilità umana.

Termino con un esempio pratico, perché l'università da sola non basta.

Siamo in Kosovo, siamo insieme. È il momento peggiore. Abbiamo dodicimila o quindicimila persone ogni giorno che si muovono scacciate dall'altra parte senza un documento, senza un anello di fede, senza un'identità. Tutti coloro che vengono cacciati sono soprattutto donne e bambini, gli uomini vengono trattenuti, se ben ricordate. Noi avevamo creato alla frontiera albanese una catena di sostegno umano, basata su scienza, su cognizioni scientifiche: primo aiuto alimentare, primo aiuto medico, una vera e propria catena operativa. Quando nella "terra di nessuno", quella che divideva la frontiera kosovara da quella albanese, settecentocinquanta metri, cominciavano ad arrivare le persone, lassù sulla collina c'erano due cecchini che sparavano regolarmente per terra, per terrorizzare fino all'ultimo momento coloro i quali venivano cacciati, intere colonne. 

Bene, due ragazzi dei vostri mi diedero un consiglio che non aveva niente a che fare con l'università. Mi dissero: "De Mistura, qui c'è qualcosa che manca nell'operazione, c'è qualcosa che manca nell'accoglierli". Ed era l'abbraccio. 

Il vero abbraccio al primo arrivato nel convoglio. Vi spiego. Nei settecentocinquanta metri di questa "terra di nessuno", con i cecchini che sparavano davanti, loro arrivavano fino all'ultimo totalmente terrorizzati, senza sapere di avercela fatta. Quindi decidemmo che, ogni volta che veniva un convoglio, il primo che arrivava veniva abbracciato da me, perché ero quello che doveva prendere il rischio visto che rappresentavo l'ONU e avevo un berretto blu, che a volte funziona, quindi c'era meno probabilità che mi sparassero addosso. 

Abbracciare la prima persona del convoglio a piedi. Gli altri vedevano che finalmente c'era qualcuno che li accoglieva, abbracciandoli. 

A volte l'abbraccio era lungo perché scoppiavano in pianto, in un senso di liberazione, e non ce l'avevano ancora fatta: eravamo a metà della terra di nessuno, ma tutti gli altri lo avevano capito e venivano. Poi arrivavano il cibo ed i medicinali. Seconda fase: una serata, all'improvviso vennero solo due persone, un vecchio di quasi ottant'anni, ma forse di più, molto malandato. Era un contadino, dignitoso nella sua veste tipica dei contadini kosovari, che con la moglie trascinava un sacco. Avevamo finito la giornata, o così speravamo. Invece i ragazzi con i binocoli mi avvertirono: stanno arrivando. Gli andai incontro e lo abbracciai, ma lui era completamente devastato perché e mi disse: "Sono stato abbandonato, mi hanno permesso di andar via. Non sono un vero uomo, sono inutile. Tutti gli uomini li hanno trattenuti. A me, mi hanno fatto partire perché io non sono più utile". 

Era completamente devastato. Di nuovo gli stessi due ragazzi mi dissero: "noi lavoreremo con lui affinché ci sia una componente di utilizzazione", e voi sapete benissimo come cercare di riutilizzare dia un senso di significato a chi è in difficoltà. E sapete quale fu il suo scopo? Lui era l'unico che conosceva la genealogia di tutti quelli del suo villaggio. Aveva memoria di tutto. Sapeva quale famiglia apparteneva a quale. Quindi i documenti distrutti, le fedi buttate non contavano per lui. Lui sapeva che Giovanni era sposato con Maria e che il figlio si chiamava Carlo. Quel villaggio, amici, fu il primo a tornare intatto in Kosovo. Quindi la parola cos'era? Dignità. 

In questi casi noi dobbiamo, in conclusione, migliorare e renderci più professionali. 

E forse la soluzione è proprio un corso speciale, un corso "a tre stelle", che sia qualcosa di collegato con la Cooperazione Italiana e quella Internazionale, che aiuti i giovani che vorrebbero entrare in questo mondo, che è un mondo difficile ma bello, affinché siano preparati ad entrare all'ONU, all'Unione Europea, o alla Cooperazione oppure alle ONG; siano preparati a farlo in maniera chiara, senza dover vagare in un meandro di complicazioni o di vari corsi. 

Ma alla fine questo non basta. Ci serve qualcosa di più, qualcosa che in Italia è innato, che si chiama creatività e qualcosa che dobbiamo sempre continuare a coltivare che si chiama sensibilità umana. Grazie.

Moderatore: L'ambasciatore De Mistura ci ha portato il profumo dell'azione. Come vi ha detto, lui viene da Baghdad, ha una straordinaria attività ed esperienza internazionale. L'esempio che vi ha fatto è una piccolissima parte delle mille cose che potrebbe raccontarci, ma quello che è importante è il messaggio che ha trasmesso a tutti i presenti, in particolare ai giovani che sono fra noi. 

C'è un grandissimo cammino che può essere percorso. C'è moltissimo che può essere fatto. Ci sono delle esperienze straordinarie, c'è una possibilità di arricchimento individuale e di giovare alle grandi cause dell'umanità che ci aspetta dietro l'angolo e che è possibile. La testimonianza a questo livello vi dice quanto e come si può fare. Prima di concludere questo primo giro rapidamente con l'intervento di un altro operatore sul terreno, cioè del Presidente delle ONG italiane, dottor Marelli.

Visto che abbiamo fatto dei saluti, se mi consentite vorrei farne un altro, perché la mia visione non mi aveva portato a spostare lo sguardo alla mia destra dove c'è la persona che vorrei salutare, l'onorevole Gustavo Selva che è il Presidente della Commissione Esteri della Camera dei Deputati. Prego, dottor Marelli.

Sergio Marelli: Grazie Direttore. Condividendo molto di quello che è stato detto, non parlerò delle stesse cose, ma vorrei tentare di aggiungere qualche elemento di riflessione, anche perché di fronte a tanta esperienza, come quella dell'ambasciatore De Mistura, si potrebbe chiudere qui. Vorrei provare ad affrontare questo stesso tema da un altro punto di vista.

Lo faccio iniziando così, come è il mio stile, con una provocazione. Sicuramente c'è tutta questa parte, chiamiamola, per comprenderci, di formazione specialistica, che è tutto quello che è stato detto e che deriva da questa complessità della cooperazione, da questa esigenza di professionalità. 

Senza dimenticare però che ci sono, a mio modo di vedere, almeno altri due elementi di cui tenere conto. Il primo è che, oltre che più complessa, la cooperazione è diventata anche multifronte. La cooperazione intesa come la solidarietà internazionale, l'apertura, l'interculturalità, chiamiamola un po' come vogliamo, è sempre più una realtà che tocca qui, le nostre realtà in Europa e in Italia, nel cosiddetto nord del mondo. Questo non va dimenticato. 

Il secondo fattore è che per tenere quel connubio assolutamente vivo, come diceva l'Ambasciatore, fondamentale tra professionalità, centralità della persona, motivazioni, sensibilizzazioni, penso che possiamo almeno concordare sul fatto che la fase dell'idealità, della creazione delle motivazioni è molto più presente nei giovani e, non a caso, tutti gli interventi precedenti hanno continuato a parlare di questi giovani. 

Allora, tenendo conto di questi due aspetti, senza nulla togliere alla necessità di fare di più e meglio e sempre quella formazione specialistica, io penso che non possiamo sottovalutare anche la necessità della formazione più diffusa, rivolta a tutti, rivolta a quei giovani in particolare, ma non solo, che probabilmente poi neanche partiranno per fare cooperazione internazionale nel sud del mondo. 

Penso che oggi ci sia un forte disequilibrio: da una parte questo è un momento, per me, straordinario. Come non mai prima c'è un terreno favorevole per parlare di queste problematiche, sia per la cronaca purtroppo tragica internazionale, che per questi fenomeni di permeazione tra il sud e il nord del mondo, ed anche un po' perché la gente gira di più, quindi si parla sicuramente molto di più. C'è un terreno molto più fertile rispetto ad anni fa per parlare, per educare, per formare a queste tematiche della cooperazione e della solidarietà internazionale. 

Dall'altra parte però, per parlare di queste questioni occorre formazione, occorre specializzazione, occorre non banalizzare. Allora, se i giovani sono quelle persone che facilmente si entusiasmano, si motivano, hanno integre, oserei dire, delle idealità, sono anche le persone più esposte alle semplificazioni, le banalizzazioni e alla fine le strumentalizzazioni. È qui allora che è importantissimo agire con una formazione diffusa. Perché altrimenti si rischia un po' di insegnare l'ingegneria nucleare a uno che non è mai andato alle elementari e che non sa far di conto e che non sa la matematica di base. Per cui non preoccuparsi che già fin dalla scuola dell'obbligo queste tematiche diventino parte dei programmi didattici.

Io penso che si rischi di "appiccicare" questa formazione specialistica su delle persone, su dei curriculum formativi non adeguatamente preparati; oltretutto si rischia di rivolgere questa formazione specialistica a specialisti, appunto, rendendola quindi elitaria, dimenticandoci che la cooperazione, i diritti, la pace, la giustizia sono un problema di responsabilità sociale di ogni persona, indipendentemente dal fatto se poi farà il volontario, il cooperante, l'esperto delle Nazioni Unite o il funzionario del Ministero degli Esteri. 

Perché questa nuova frontiera della cooperazione, che è anche qui da noi, diventa una frontiera indispensabile se vogliamo pensare a un futuro sostenibile, sicuramente per due miliardi di poveri che non hanno di che vivere quotidianamente, ma un futuro non sostenibile anche per noi, anche per le nuove generazioni qui in Italia. 

Fino a quando le nostre scuole continueranno a formare su una geografia che, nella migliore delle ipotesi, si limita al mar Mediterraneo, una storia che fondamentalmente è ancora eurocentrica, qualche accenno alle guerre di secessione nord americane e poi lì il mondo finisce, come pensiamo che questi giovani possano costruire motivazioni e idealità dentro il loro curriculum formativo più importante che è quello della scuola, se queste materie, queste tematiche, se questa sensibilità non viene istillata, se non si inizia una attività di formazione, già nelle scuole dell'obbligo? 

Proprio per preparare un terreno dove poi innestare, senza dubbio, questa formazione più specialistica. 

Altrimenti, ripeto, formeremo delle generazioni che arriveranno con grande carica ideale ma molto più facilmente strumentalizzabili da coloro i quali di cooperazione internazionale ne comprendono poco; cavalcano un po' questa onda di questa fertilità del terreno delle tematiche internazionali senza avere mai visitato un Paese del sud del mondo, senza avere mai avuto una esperienza di cooperazione internazionale, senza avere mai fatto, loro in prima persona, una scelta di solidarietà internazionale.

La scelta di solidarietà internazionale non è solamente partire per un progetto di una ONG o dentro le Nazioni Unite, ma è acquisire un tratto fondamentale della responsabilità sociale e quindi dell'etica di ogni persona. Ma questo bisogna insegnarlo anche dentro le nostre scuole. 

Bisogna allora fare educazione allo sviluppo, bisogna intensificare l'educazione allo sviluppo, le attività e le iniziative che rivolgiamo qui nei nostri Paesi e non pensarla come una cooperazione di "serie B". Questa è parte integrante della cooperazione allo sviluppo. Se non agiamo qui con la stessa intensità, con la stessa professionalità, con la stessa specializzazione e con le stesse risorse dedicate a quelle dedicate ai progetti dei Paesi in via di sviluppo, io penso che menomiamo il nostro impegno nella cooperazione e nella solidarietà internazionale. 

Allora dentro le scuole, nei programmi di formazione e di educazione allo sviluppo, nell'attività quotidiana di ognuno di noi, avendo avuto la fortuna di respirare questa aria e quindi alcuni di questi valori di averli in qualche modo un po' incarnati, bisogna spiegare che la cooperazione allo sviluppo, la formazione vera e la cooperazione è l'esatta negazione del "buonismo", è l'esatta negazione dell'"accessorietà". 

Non è che ognuno continua a fare la sua vita e poi si compra l'accessorio della solidarietà internazionale. Non è filantropia. E' ricerca di giustizia, è ricerca di diritti per tutti e chi hai i diritti negati ogni ha diritto di averli garantiti. 

E questo è l'opposto del "buonismo" e della filantropia. Questa è responsabilità sociale. Perché l'etica della responsabilità sociale oggi ci dice che se non c'è giustizia - e l'ha detto un Papa, non il Presidente delle ONG - non ci può essere pace e se non c'è pace non c'è futuro per nessuno, nemmeno per noi. 

L'ultima cosa che vorrei dire è questa. Ci vogliono anche degli sbocchi, perché io resto convinto che, siccome oggi tanti nostri giovani sono frustrati perché non trovano lavoro dopo la loro carriera universitaria, l'ultima cosa che dobbiamo fare è creare ulteriore frustrazione con il moltiplicarsi di master, scuole di specializzazione, corsi di formazione, eccetera e dall'altra parte non sapere fare una proposta concreta a questi giovani. 

Oggi sono tremila i volontari ed i cooperanti delle centosessantatré organizzazioni non governative che fanno parte della associazione ONG italiana che sono impegnati in un progetto di sviluppo. 

Sapete quante richieste di fare cooperazione, di fare volontariato, di "partire" per usare termini semplici, riceviamo annualmente? Ottomila, novemila. 

Sicuramente non tutti potranno partire, ma senz'altro, sicuramente la selezione è doverosa, ancor prima della formazione. Io penso che un passo fondamentale sia quello della selezione, sulla professionalità, sulle motivazioni, sull'etica.

Però alla fine c'è una disparità troppo forte, troppo grande, rischiamo cioè da un lato di continuare a suscitare aspettative, di creare formazione e curriculum professionali anche specializzati e dall'altra poi di non avere "le gambe" per poter dare un'occasione concreta a queste persone di partire. E non solo rischiamo di frustrarle, ma rischiamo addirittura di invalidare la formazione che abbiamo fatto, perché vedete, io resto convinto che la formazione alla cooperazione allo sviluppo senz'altro ha un pilastro fondamentale dentro la didattica, dentro le aule universitarie, e io dico dentro i curriculum della scuola dell'obbligo, ma poi ha una parte che non può essere evitata che è la parte sul terreno. 

Gli esempi che faceva l'Ambasciatore De Mistura, quelli dell'abbraccio e di questo modo di accoglienza non si imparano a scuola, non c'è un manuale dell'umanità che tu esprimi nel contatto e nell'incontro di un'altra persona. Questo si può solamente esplicitare se sei lì, se lo incontri davvero. Noi che siamo volontari rientrati, io che ho avuto la fortuna di fare sei anni il volontario rientrato, se a quarantotto anni faccio ancora questo mestiere, nonostante le difficoltà che ci pone il Ministero degli Esteri, è perché ho in mente della facce, è perché mi ricordo le persone con cui ho lavorato in Burundi vent'anni fa. Questa parte non si può insegnare e non si impara dentro le aule universitarie o con i programmi didattici. 

Allora bisogna dare la possibilità concreta di fare esperienza di cooperazione perché io penso che il patrimonio più importante per formare e costruire alla pace, alla cooperazione siano proprio queste persone che hanno avuto la possibilità di fare un'esperienza, di ritornare qui, di travasarla dentro le loro comunità e dentro i loro territori. Insieme ad un altro soggetto fondamentale: diamo voce a loro, diamo voce alle persone del sud, sempre più ce ne sono qui in Italia. 

Facciamo fare a loro la formazione perché, se è vero che una parte costituente ed importante di questa formazione è l'esperienzialità, oltre alla specializzazione e alla didattica, penso che coloro i quali oggi hanno più esperienzialità di questi Paesi ai quali rivolgiamo la nostra cooperazione allo sviluppo siamo esattamente gli emigrati che oggi abbiamo qui di provenienza da questi Paesi. Grazie.

Moderatore: Prima di trarre le conclusioni vorrei provare a fare un piccolo esercizio, rapidissimo. Mi permetterò di porre una domanda a ciascuno dei nostri oratori chiedendo loro una risposta che non vada al di là dei due minuti. Il che, mi rendo conto, non è semplice, però questo forse ci consente di avere degli spunti, dei lampi per cui arrivare a una rapidissima conclusione.

Al Sottosegretario Bettamio, che ha cominciato, vorrei dire che noi in questi giorni abbiamo avuto una richiesta esplicita da parte del Governo provvisorio somalo, tra le altre cose, per avviare delle attività nel campo della formazione. 

Naturalmente voi sapete che la Somalia ha dei rapporti storici con il nostro Paese, comunque il fatto che ci sia stata richiesta questa attività specifica è certamente un messaggio particolare. Sottosegretario, come interpreta lei questa domanda?

A suo giudizio quali sono le possibilità, le prospettive che questa domanda ci pone? Nell'ambito dei due minuti.

Giampaolo Bettamio: Stavo per dire perché non facciamo un altro workshop su questa cosa particolare? Lo meriterebbe. Nell'ambito dei due minuti posso dire che fortunatamente qualche governo comincia a chiederci questa opera di formazione, intendendo cooperazione allo sviluppo come formazione. 

L'altro Governo che ce l'aveva chiesta era il Brasile, ricorda?

Quando abbiamo fatto l'esperienza dei Ribeira azul a un certo punto il Governo brasiliano si è reso conto che tutto quello che stavamo facendo era di trasformare non le favelas in case più o meno confortevoli con l'acqua e la luce, ma trasformare i favelados in cittadini e le loro case in abitazioni dove il cittadino può crescere. Questo è la prima bozza di una richiesta diversa: "non costruiteci case, non bonificateci l'acqua. Fatelo, ma non solo questo. Fate in modo che coloro che abitano lì, in queste case e territori possano crescere e diventare cittadini". 

Io credo che il Governo somalo abbia fatto bene a insistere sulla formazione perché, essendo fino adesso un Paese abbastanza ai margini della cooperazione, riesce finalmente a capire che formare una persona significa renderla autonoma, libera, darle la dignità di persona. Questo poi fa quello che diceva don Giussani: si accende quel "motorino" per cui egli diventa protagonista di se stesso. 

Quindi direi che noi, non soltanto dobbiamo reagire positivamente a queste richieste, ma probabilmente anche suscitarle ed incitarle.

Moderatore: Grazie. Al Rettore Giannini vorrei porre un quesito. 

Il dottor Marelli ha suscitato molti problemi con il suo intervento. Uno di questi problemi è la necessità di assicurare due cose contemporaneamente: una forte spontaneità di chi vuole prestare la sua opera in questo contesto e una forma di specializzazione importante. Molti sono i Master che ci sono, altri sono in preparazione, eccetera. Noi, prima di riunirci qui, abbiamo avuto un breve incontro tra di noi e avevamo parlato di attribuire delle stellette a chi abbia come un marchio non dico di autenticità, ma di bontà in quello che viene fatto, che sia in grado poi di assicurare uno sbocco operativo. Come pensa che l'Università possa rispondere a questa esigenza?

Stefania Giannini: Credo senz'altro che la prospettiva di un'eccellenza nel settore della formazione per la cooperazione debba essere e possa essere un obiettivo realistico per il mondo accademico italiano. Questo, concretamente, può significare di favorire dei percorsi che abbiano un riconoscimento, anche con l'aiuto del Ministero degli Esteri e di chi fa cooperazione sul campo, quindi le organizzazioni non governative e le istituzioni internazionali.

Io, però, aggiungerei, proprio in riferimento agli stimoli importanti che sono venuti sia dall'intervento dell'Ambasciatore Steffan De Mistura, che del Presidente Marelli, un'altra considerazione che ci permette di chiudere, forse, e di completare il discorso sul ruolo delle Università. Mi pare che si siano chiarite tre importanti dimensioni, che non sono in rapporto di esclusione reciproca. Una dimensione culturale che è quella di sviluppare una sensibilità all'accoglienza. Ed è quello che risolve i problemi concreti di cui ci raccontava l'Ambasciatore Steffan De Mistura, non si insegna in una disciplina e non si insegna direttamente in una lezione frontale in un'aula universitaria. Non ci si improvvisa operatori di pace o cooperatori, ma si deve avere comunque una serie di competenze di alto livello certificate, quello che stiamo dicendo. 

La terza è una dimensione esperienziale, si deve comunque poter fare esperienza, perché altrimenti diventa filosofia, accademia nel senso meno nobile del termine della cooperazione e non è questo l'obiettivo che ci stiamo prefiggendo. 

Credo che l'Università italiana si stia indirizzando concretamente sulla sintesi di questi tre momenti, proprio in questa azione di collegamento con gli altri attori che possono dare il loro contributo.

Moderatore: Grazie. La domanda che vorrei porre all'Ambasciatore De Mistura è questa. Voi tutti l'avete sentito parlare, siamo a un livello veramente eccezionale di esperienza e anche di capacità di intervento sul terreno perché lui, in questo momento svolge un ruolo importantissimo in uno dei settori più "caldi" del nostro pianeta che è appunto l'Iraq. 

Proprio questa eccellenza, se posso dire, di realtà potrebbe far pensare ai giovani che siamo davanti a un mondo difficile da scalare, ad una realtà che appartiene forse ad altri Paesi, ma nella quale l'Italia trova qualche difficoltà come accesso, come capacità di penetrazione. Noi sappiamo che non è così. Però, forse, il messaggio che lei con la sua esperienza e con la sua autorità di oggi può dare può essere molto importante in questo senso.

Steffan De Mistura: Lei mi coglie qui sul personale, quindi. Prima di tutto mi permetta di dire una cosa. Io sarei dell'opinione che questa idea di una "guida Michelin a tre stelle" per gli Istituti o le Istituzioni che sono le migliori e quindi fanno lo sforzo migliore per preparare i nostri giovani a prepararsi ad andare diventerebbe una buona idea perché aiuterebbe anche chi esce da quegli istituti ad avere una maggiore credibilità e quindi una maggiore chance di entrare in non moltissimi posti disponibili, che comunque ci sono. 

A volte mi domando per quale motivo molti altri Paesi riescono ad andare avanti nelle candidature con l'ONU e noi no. A volte per un fatto puramente linguistico, a volte perché loro hanno alcuni corsi e questo gli dà un punto in più. Vorrei superare questo e forse l'idea delle "stelline" sarebbe una buona idea.

Riguardo all'aspetto personale. Ho fatto Scienze Politiche a Roma. Niente di metafisico, niente di straordinariamente diverso. Ho studiato però al massimo. Lì c'è qualcosa di diverso, perché lì mi marcò molto la Parabola dei talenti, ve lo dico francamente e modestamente, ma fu così. 

Volevo fare il pompiere, poi non fu possibile. Parlavo delle lingue perché mia madre è svedese, mio padre dalmato-veneto-istriano e tra loro parlavano in francese, quindi avevo delle lingue automatiche.

Questo fece sì che fare pompiere non era l'ideale, pompiere internazionale se vuoi. Quindi non una preparazione metafisica, complicata, particolare. Ma quello che mi marcò, oltre la Parabola dei talenti, fu un viaggio come volontario, veramente volontario. Mio padre pagò il viaggio e invece di andare in vacanza con la mia famiglia a Capri, che io adoravo, perché era l'isola dove avevamo abitato tanto tempo, mi mandò a Cipro. Un'altra isola, ma era la zona di conflitto tra turchi e greci. Portando la valigetta, come tanti dei nostri volontari, a una persona che si occupava delle operazioni là. E vidi a sedici anni e mezzo, la prima persona nella mia vita morire davanti a me. Era un bambino di forse otto o dieci anni ucciso da un cecchino sulla linea verde. Un cecchino che aveva sparato e l'aveva ucciso, davanti a me. 

Io ero lì per caso, eravamo sulla linea verde e la stavamo guardando perché c'era un progetto di aiuto alimentare. Rimasi profondamente colpito. Da una parte e dall'altra c'erano dei signori con i baffi, uguali, che bevevano lo stesso caffè, gli uni lo chiamano turco, gli altri greco, identico, vi assicuro. 

E nella stessa maniera invece colpivano una vittima civile per poter dare un danno all'altro. Scattò in me uno sdegno costruttivo collegato con il concetto della Parabola dei talenti ed una laurea normalissima in Scienze Politiche e tre lingue, ma potevano essere due, mi spinsero a prendere specializzazioni solo in questo campo e quindi acquisire esperienza. Quindi corso di "negoziazione a caldo", quello di lancio di cibo a bassa quota e così via, ma tutte queste erano specializzazioni che si possono e debbono fare eventualmente. Conclusione? L'uovo e la gallina che è uno dei grandi dilemmi che noi abbiamo sempre, dall'inizio - "ma io sono giovane, vorrei un trovare lavoro", "sì, ma lei non ha esperienza quindi non può avere lavoro", "ma come faccio esperienza se non ho lavoro?" - fu rotto dal momento di volontariato a Cipro, dove si ruppe prima la scelta tra una vita dedicata a rispondere a questo sdegno costruttivo e l'altro a quello di cercare in qualche maniera di specializzarsi in un campo che poi è diventato questo.

Conclusione: non c'è bisogno di studi troppo metafisici, ma sarebbe meglio, era trentadue anni fa, Direttore Generale, quindi oggi c'è una richiesta diversa, lì bastava avere sdegno e la Parabola dei talenti. Oggi c'è bisogno della Parabola, c'è bisogno dello sdegno, ma c'è bisogno di un corso a "quattro stellette". Grazie.

Moderatore: L'ultima brevissima domanda al dottor Marelli.

Le ONG italiane sono da sempre portatrici di un patrimonio culturale operativo, un patrimonio di grande professionalità. Noi ci troviamo davanti però un mondo che cambia con estrema rapidità. Abbiamo parlato tutti di specialità, di specializzazione, di capacità di operare in una maniera molto particolare.

Veramente in due parole anche perché sono discorsi di enorme complessità. Certamente lui è convinto, quindi non gli pongo la domanda retorica, che le ONG italiane siano in grado di accettare questa sfida, però come ritiene, con qualche brevissimo flash, che si possa cominciare? Cioè quale può essere la sinergia tra il pubblico, le ONG, le Università, le attività internazionali che possono darci la possibilità di porre le nostre ONG in grado di competere con le grandi sfide di oggi?

Sergio Marelli: Intanto io penso che è già iniziato, Direttore. Già ci sono delle esperienze concrete sui territori, dove queste sinergie si fanno, sono in atto. Si tratta forse di rafforzarle, si tratta forse, ma qui il Rettore mi può sicuramente aiutare e dire cose molto più intelligenti delle mie, di mettere più in coordinamento e in sinergia, si tratta forse di armonizzare un po' di più i programmi. Non lo so. Non è il mio mestiere. Si tratta di "dare stelline", può darsi anche quello senz'altro. 

La cooperazione ha una storia molto recente, anzi, a rigore scientifico penso non si possa parlare di storia: cinquant'anni ci vogliono? Non ci siamo ancora arrivati. Quindi mi sembra che siamo ancora nella fase della grande sperimentazione e io penso che la fase della grande sperimentazione debba consentire, appunto, di sperimentare diverse forme. 

Allora alcuni rispondono con le sovra o con le grandi strutturazioni? Può darsi. Grandi ONG fortemente strutturate, con molti soldi, con molte risorse, con molti dipendenti. Senz'altro è una strada. Altri, forse più simile al nostro ambiente italiano, chiamiamolo così, rispondono con un lavoro di rete, cercando sinergie, rimanendo anche "piccole", dentro i territori, agganciate alle comunità di provenienza, però poi cercando rete, sinergie, collaborazione concretamente con altri. 

Sono dei modelli, ho citato i due più contrapposti, ma sono dei modelli che entrambi esprimono delle positività e delle negatività, si tratta di lasciarle sviluppare, di provare a vedere quali potrebbero essere i migliori. Se devo spezzare una lancia per l'Italia, io butto così una provocazione in due minuti, io non ho mai capito perché questo made in Italy che tutti ci invidiano vale per tutto fuorché per il no profit e le ONG. Vale per le imprese, per l'artigianato, per il commercio. Le piccole realtà, l'artigianato, la produzione familiare, l'economia familiare tutte queste cose qua tutti ce le invidiano e noi, il nostro Ministero degli Esteri incluso, tendiamo a "esportare" questo modello, andiamo ad insegnare la piccola e media impresa in tutti i Paesi in giro per il mondo. 

Quando poi però si parla delle ONG immediatamente si pensa alle grandi strutture di altri Paesi europei che nascono, arrivano e vengono da un contesto completamente diverso; non so quanto adattato e adattabile al nostro Paese, anche perché manca una cosa fondamentale: i soldi, Ministro.

Moderatore: Io mi permetto di dire che i soldi non sono importanti, perché se così fosse noi dovremmo ammainare la nostra bandiera, perché i problemi di questo mondo sono tali e tanti che le risorse che verranno liberate non saranno mai sufficienti, con quello che abbiamo dobbiamo fare i conti e dobbiamo andare avanti.

Come avete visto, ciascuno dei presenti a cominciare dal sottoscritto, avrebbe voluto dirvi molto di più naturalmente della propria esperienza, non l'abbiamo fatto prima di tutto perché l'ora è molto avanzata e siamo tutti alla fine di una lunga giornata e poi perché comunque abbiamo pensato che era meglio lanciare solo dei brevi messaggi che mi auguro siano stati validi e comunque perché il nostro incontro di oggi è un in incontro che si colloca in un contesto molto ampio e ciascuno di voi ha ricevuto nei giorni scorsi e altri ne riceverà, una serie di indicazioni.

Questa è una delle tante, un'indicazione che noi riteniamo importantissima, prioritaria perché tocca veramente l'essenza di quello che sono i nostri rapporti con gli altri uomini e la solidarietà umana. Quello che vorrei dire veramente in estrema sintesi è che tutto questo ovviamente non finisce qui, la Cooperazione Italiana che è l'espressione del nostro Paese continuerà ad operare, continuerà a farlo nell'ambito delle organizzazioni internazionali in strettissima relazione-correlazione con le università, naturalmente con il mondo delle ONG. 

Tutto questo continuerà ad essere fatto con grandissimo impegno, nei prossimi mesi, nel mese di Novembre in particolare ci sarà lo sviluppo delle giornate per la Cooperazione Italiana. Questi temi continueranno ad essere trattati e sviscerati e le università faranno moltissimo, ci saranno tutta una serie di altre attività. 

Quello che vorrei dire è che sono emerse delle indicazioni importantissime, noi cercheremo di realizzare queste idee che sono state qui proposte, continueremo a farlo con grandissimo entusiasmo ma naturalmente abbiamo bisogno di tutti voi, abbiamo bisogno del nostro Paese, è vero abbiamo anche bisogno di risorse, ma le risorse verranno certamente nella misura in cui sapremo attrarle con la nostra azione. Grazie a tutti.

